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ROMA — La maggioranza si 
muove verso la «verifica» di 
metà luglio, subito dopo le 
conclusioni della Commis
sione d'inchiesta sulla P2, 
come se stesse attraversando 
un campo minato: la stessa 
circospezione, la stessa cau
tela, la stessa paura di salta
re In aria a! primo passo fal
so. E di mine, sulla strada del 
pentapartito, ce ne sono dav
vero parecchie: a cominciare 
dall'imminente dibattito al
ia Camera sul «caso Moro» (4 
e 5 luglio), da anni terreno 
degli scontri più violenti tra 
DC e PSI. Ma è soprattutto 
l'ombra della P2 e della «que
stione morale» che incombe 
sulle sorti del governo. 

Con un nuovo colpo di sce
na, Longo si è rimangiato la 
sua disponibilità a «mollare» 
11 Bilancio prima delle con
clusioni della Commissione 
Anselml, e ha fatto dire Ieri 
al suol sostenitori Interni 
che «rimarrà al suo posto di 
ministro per respingere 
qualsiasi montatura». Gli al
leati dovranno scegliere — 
Intima 11PSDI — tra la «leal
tà» al capo socialdemocrati
co implicato nelle trame di 
Gelll e la crisi di governo. 
Come risponderanno soprat
tutto 1 repubblicani? E1 libe
rali che anche Ieri, In Dire
zione, hanno ribadito «l'im
pegno intransigente per la 
moralizzazione della vita 
pubblica»; a cominciare dalle 
•connivenze politiche con la 
P2»? E sull'inchiesta della 
Commissione Ieri Tina An
selml In una intervista al 
«Gazzettino» di Venezia ha 
detto che l suol risultati sono 
«un segnale d'allarme; la 
prova che 11 sistema demo-

La maggioranza si muove su un campo minato 

Sul «caso Moro» la DC 
ammonisce i socialisti 
E Longo cambia idea: non «molla» 

il Bilancio e minaccia la crisi 
cratlco... deve badare al peri
coli dell'aggressione Inter
na». Riferendosi all'ascesa 
del fascismo al potere, l'An-
selml ha aggiunto che «certe 
trame plduiste avevano la 
stessa Intrinseca potenziali
tà che hanno avuto episodi 
di altre epoche». 

Ma torniamo alla maggio
ranza ormai sfasciata dove 
la situazione si fa di giorno 
in giorno più paradossale. 
Democristiani e socialisti 
vorrebbero evitare, per op
posti calcoli di convenienza 
(tener Crasi a bagnomaria 
ancora per qualche mese, 1 
primi; tentare un disperato 
recupero, i secondi), l'aper
tura formale della crisi: ma 
al tempo stesso 1 conflitti e 1 
contrasti si fanno — come si 
vede — sempre più manifesti 
e schiaccianti. 

Rinfrancata dal voto che 
ha penalizzato «laici» e socia
listi, la DC vuole del resto 
una «verifica» che serva solo 
a prolungare l'agonia del go
verno, non certo a rafforzar
lo. Così spinge l'acceleratore 
sul pedale delle richieste da 
far inghiottire a Craxl. Men
tre il responsabile degli Enti 
locali. Sabatini, esigeva ieri 
l'apertura immediata delle 
trattative per costituire 
giunte a cinque In Sardegna 
e In altri Comuni dove si è 
votato domenica scorsa, 1 de
putati dello scudo crociato si 
riunivano nelle stesse ore 
per approntare un ultimati
vo elenco di imposizioni da 
presentare al tavolo della 
«verifica». Scorrendolo, si ca
pisce che la DC intende otte
nere subito 11 varo di una 
legge sulla limitazione del 

diritto di sciopero nel servizi 
pubblici e una gestione più 
«rigorista» (cioè più modera
ta) della spesa pubblica; e in
fine, che non mancherà di 
difendere Tina Anselml dal 
colpi di coda pldulsti e dai 
prevedibili ricatti di Longo 
al momento della conclusio
ne del lavori della Commis
sione. 

Ma c'è dell'altro. A confer
ma della delicatezza del pas
saggio costituito dalla di
scussione parlamentare sul 
«caso Moro», un gruppo ri
stretto di esponenti de (Ro
gnoni, Bodrato, la stessa An
selml, Ruffilli, Cabras e Gar-
gani) si è occupato ieri di de
finire l'atteggiamento che il 
partito terra sulla questione. 
Per 11 PSI (che pure, In segno 
di distensione, preannuncia 
un intervento in aula di Mar

telli anziché di Formica) so
no giunti precisi avverti
menti: molto probabilmente 
la DC presenterà un proprio 
documento e cercherà di 
raccogliervi In calce le firme 
del partner. In ogni caso, i 
socialisti tengano conto che 
per la DC l'appuntamento 
del 4 luglio rappresenta «il 
primo atto della verifica» 
(Garganl), e che se l socialisti 
insistessero sulla loro nota 
posizione 11 «senso di respon
sabilità» del democristiani si 
esaurirebbe del tutto (Bodra
to). Insomma, sarebbe la cri
si. 

Le repliche socialiste sono 
fievoli e Incerte. Sul-
l'.Avanti!» Roberto Vinetti si 
preoccupa di negare che «la 
doppia strategia socialista 
sia dettata da ambiguità»: 
semplicemente i socialisti 
cercano di «utilizzare il pro

prio ruolo Intermedio al cen
tro con la DC e mirare a di
ventare un grande partito 
nella prospettazione a sini
stra di un'alternativa nel rle-
qulllbrlo tra PSI e PCI». E la 
ben nota pretesa di far le 
nozze col fichi secchi, su cui 
è lecito attendersi che si pro
nunci oggi 11 convegno (il 
primo dopo molto tempo) 
della «sinistra lombardlana». 

Luigi Covatta, che ne è 
uno dei dirigenti, ci tiene a 
negare che sftrattl di una re
surrezione della logica delle 
correnti: però, pur Invocan
do ancora tempo perché la 
presidenza socialista possa 
«qualificarsi», non fa manca
re critiche a Palazzo Chigi e 
alla gestione del partito. SI 
tratta — dice — anzitutto di 
«riportare la maggioranza 
alla sua Ispirazione riforma
trice». e quindi di ricordare 
che «la presidenza socialista 
ha senso solo se ci sono ga
ranzie programmatiche e di 
stabilita». Quanto al partito, 
occorre Infine «costituzlona-
lizzare la vita Interna del 
PSI, e in questo quadro la si
nistra socialista non può es
sere penalizzata». 

L'affiorare esplicito di 
questo timore (rafforzato da 
dichiarazioni di un altro so
cialista, Cresco: «sarebbe 
provocatorio un atto d'Impe
rlo che elimini le vice-segre
terie») fa capire che il vertice 
craxiano ha forse intenzioni 
opposte alla trasformazione 
del cesarismo in regime «co
stituzionale»: sono sintoma
tiche le voci di queste ore, 
sulla possibilità che lo stesso 
Formica, sgradito alla DC, 
venga estromesso di scena. 

Antonio Caprarica 

ROMA — La maggioranza si 
divide sul caso Principe, men
tre il PCI chiede la revoca della 
designazione alla presidenza 
della Steto fatta l'altro ieri dal 
comitato di presidenza dell'Iri. 
I comunisti, nel corso di una 
conferenza stampa, alla quale 
hanno partecipato Borghini, 
Libertini, Margheri e Casta
gnola, hanno giudicato una si
mile scelta «un atto di impu
denza e di arroganza grave ed 
inaccettabile». Al di là di ogni 
valutazione personale sull'ope
rato di Principe, egli risulta 
nell'elenco dei personaggi lega
ti alla P2, e proprio per questo 
motivo a suo tempo fu sospeso 
dal suo stesso partito, la DC. «E 
un sfida al Parlamento e ai cri
teri di correttezza e moralità 
una nomina che non tenga con
to di questo dato di fatto». 

La decisione dell'IRI è anco
ra più grave — hanno oservato 
Libertini e Margheri — se si 
considera che, come ha già de
nunciato la commissione di in
chiesta nella pre-relazione, la 
loggia di Licio Celli aveva tra 
gli altri l'obiettivo di impadro
nirsi del sistema delle Parteci
pazioni statali». Borghini ag
giunge: «Ciò che è stupefacente 
e la condotta della DC: è inspie
gabile, infatti. Io sgarbo che 
viene fatto a Tina Anselmi». 

Da queste considerazioni di
scende la decisione del PCI di 
«attivare tutti gli strumenti re
golamentari perchè delle nomi-
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Caso Principe, governo diviso 
Il PCI chiede la revoca subito 

Il PSI prende le distanze - Gava e Darida insistono - La commissione Bilancio esprime 
«sorpresa» - Il neoincaricato ai vertici Stet: «Se il Parlamento lo chiede mi dimetterò» 

ne che avvengono in questo set
tore dell'IRI si occupi in modo 
più adeguato ed efficace il Par
lamento, allo scopo di ristabili
re i criteri di moralità, corret
tezza e professionalità e di re
vocare decisioni sbagliate e 
inaccettabili». Borghini ha ri
cordato, poi, che il PCI sin dal
l'inizio ha posto il problema, 
tramite una lettera di Napoli
tano, di allontanare dalle Par
tecipazioni statali tutti i diri
genti che figurassero negli elen
chi del «venerabile» di Arezzo. 
Venne chiesto anche che coloro 
che erano sospettati di essere 
pidutsti non venisero chiamati 
più a riferire nemmeno alle 
commissioni parlamentari. 
Una iniziativa tempestiva, 
quindi, quella del PCI, che è 
stata portata avanti con conti
nuità e che ha visto proprio 

mercoledì mattina i deputati 
comunisti tornare di nuovo alla 
carica nei confronti del presi
dente della commissione Bilan
cio. 

Ma l'altra sera il comitato di 
presidenza dell'Iri, con l'avallo 
esplicito di Darida, ha lanciato 
una vera e propria sfida, ina
spettata proprio per la sua gra
vità. E su questo — osserva 
Borghini — anche Prodi dovrà 
dare qualche spiegazione». 

E che la decisione sia arro
gante e impudente è testimo
niato anche dalle reazioni in
teme alla maggioranza, al go
verno e allo stesso comitato di 
presidenza dell'Iri. Ieri sera il 
presidente della commissione 
Bilancio della Camera, il demo
cristiano Cirino Pomicino, ha 
espresso «sorpresa per il fatto 
che non si era tenuto conto del

la richiesta da lui avanzata di 
bloccare le nomine». I comuni
sti, con Maracciotta, ribadiva
no intanto la richiesta di revoca 
anche in sede parlamentare e 
l'intera commissione Bilancio 
chiedeva che venissero «fomite 
risposte da Prodi e dai ministri 
competenti». Mentre oggi l'as
semblea della Stet dovrebbe ra
tificare la designazione. 

All'interno del governo, in
tanto, cominciavano a venire a 
galla le prime divergenze. Men
tre Darida e Gava insistevano a 
testa bassa nell'appoggiare 
Principe, la presidenza del con
siglio faceva circolare — trami
te indiscrezioni — di aver fatto 
pressioni perchè la nomina ve
nisse rinviata. 

La testimonianza di questo 
tentativo potrebbe essere rin
tracciata nelle affermazioni di 

uno dei commissari del comita
to di presidenza dell'Iri, il dott. 
S.!.^v;re, area socialista, che 
l'altra sire ha votato contro la 
designazione. Ecco alcuni passi 
della dichiarazione: «Le valuta
zioni che inducono a proporre 
la sostituzione di Principe nella 
delicata ed operativa funzione 
di amministratore delegato per 
relegarlo in quella più rappre
sentativa di presidente (sia pu
re con alcuni poteri) lascia in
tendere che oltre a motivazioni 
di carattere professionale — 
giacché sulla professionalità di 
Principe non vi sono dubbi — 
se ne sono inserite altre di ca
rattere politico che non sfuggo
no ai membri del comitato. Mo
tivazioni queste che, se ritenute 
rilevanti, non possono portare 
ad affidare a Principe neanche 
la carica di presidente della 

Stet ». 
Da queste affermazioni tra

pela un dissenso netto, anche 
se non mancano delle ambigui
tà. Alcune indiscrezioni, infat
ti, tendono ad accreditare il so
spetto, non del tutto fugato 
dalle dichiarazioni di Schiavo 
ne, che il rappresentante di 
area socialista avrebbe preferi
to vedere confermato Principe 
alla carica di amministratore 
delegato. «L'Avanti!» di oggi, 
comunque, prende le distanze 
dall'intera operazione e affer
ma che «il PSI è rimasto del 
tutto estraneo a qualsiasi tipo 
di trattativa». 

Ma nel comitato di presiden
za dell'Iri a dichiararsi contra
rio alle designazioni per i verti
ci Stet non è stato solo il mem
bro socialista, ma anche quello 
Bocialdemocratico, mentre il 
repubblicano Armani si è aste
nuto. Scosso dal coro di prote
ste e probabilmente premuto 
da Prodi, Principe ieri sera ha 
sottoscritto una lettera dove 
dichiara: «Nel caso in cui il Par
lamento, a seguito delle conclu
sioni della commissione Ansel
mi, dovesse esprimere un voto 
sull'inopportunità della per
manenza ai vertici delle società 
Iri delle persone che hanno 
aderito alla P2 non esiterei a 
trame le immediate conclusio
ni». 

Gabriella Mecucci 

Furiose polemiche dopo la clamorosa denuncia UIL 

Evasioni fiscali 
Ora c'è un'inchiesta 
della magistratura 

Commercianti e medici accusano: ci vogliono criminalizzare 
Visentini rispetterà il 30 giugno per presentare le nuovo norme? 

ROMA — Qualcuno aveva 
sbraitato, qualcun altro ave
va alzato le spalle con aristo
cratica Indifferenza, tutti 
avevano però addotto spie
gazioni e giustificazioni. I 
presunti evasori fiscali, chia
mati per nome e cognome 
dalla UIL nel recente, singo
lare convegno di Roma, 
adesso dovranno spiegare 
tutto al giudice. La notizia 
dell'apertura di un'Inchiesta 
da parte della Procura della 
Capitale, già circolata mer
coledì, ha trovato Infatti ieri 
una significativa conferma 
da parte del procuratore ca
po Marco Boschi. 

Il magistrato ha diffuso 
un comunicato nel quale si 
afferma testualmente che, 
•come nella generalità del 
casi, verranno osservati 
puntualmente 11 principio 
dell'obbligatorietà e quello 
della officlaHtà». In altri ter
mini, ciò significa che la ma
gistratura, di fronte a un fat
to come questo, ha l'obbligo 
di Intervenire, senza sottin
tendere con ciò un giudizio 
di colpevolezza. Si tratta, per 
ora, semplicemente di un at
to dovuto. Il compito di ac
certare la fondatezza o meno 
delle accuse spetterà Invece 
al sostituto procuratore Ora
zio Savia, nelle cui mani e fi
nita l'intera vicenda. Stando 
alle Indiscrezioni raccolte a 
palazzo di Giustizia, Savia 
avrebbe già affidato alla 
Guardia di Finanza 11 compi
to di effettuare gli accerta
menti. I primi ad essere 
ascoltati come testimoni do
vrebbero essere proprio 1 sin
dacalisti della UIL presenti 
al convegno di martedì. 

In effetti, il clamore solle
vato dall'iniziativa della UIL 
è stato enorme. Le associa
zioni di categoria del com
mercianti hanno vivace
mente protestato ricorrendo 
a termini molto aspri e accu
sando 11 leader sindacale 
Giorgio Benvenuto dì voler 
criminalizzare, con pochi 
esempi, un'intera categoria. 
In particolare, la Confcom-
mercio parla di un «tentativo 
di restaurare la condanna di 
piazza» e di «strategia dell'in
timidazione» e poi propone 

Giorgio Benvenuto 

un confronto con II governo 
e le forze politiche sull'Insie
me del provvedimenti eco-
nomico-fiscali. Analoga pro
testa è stata espressa dal
l'Ordine del medici di Roma, 
secondo cui, dietro le parole 
di Benvenuto, ci sarebbe an
che Il tentativo di colpire 
l'ordine professionale. 

Perplessità — seppure di 
altro segno e tenore — di 
fronte alla clamorosa mossa 
della UIL vengono anche 
dall'interno del movimento 
sindacale. In sostanza, si ri
leva che la denuncia di Ben
venuto si aggiunge al libro 
bianco di Visentini e ad altre 
analoghe sortite degli anni 
passati. Adesso sarebbe piut
tosto il caso di passare dal 
clamore alla concretezza dei 
contenuti. E il rilievo è tanto 
più giustificato in questo ca
so, se si considera che la stes
sa UIL all'epoca del decreto 
sul taglio alla scala mobile 
aveva scelto di non sfruttare 
quella propizia occasione e 
di non porre con convinzione 
e vigore la questione dell'e
quità fiscale. 

Lo stesso Giampiero Sam-
buclni, segretario confedera
le della UIL, ha sentito la ne
cessità di Intervenire nella 
polemica per difendere Io 
scopo del convegno: «Abbia
mo voluto presentare alcuni 
esempi di paradosso fiscale, 

per cui attività commerciali 
e professionali che per 11 sen
so comune appaiono signifi
cativamente remunerative, 
diventano per 11 fisco attività 
al limiti della sussistenza». 
Di conseguenza, «nessuna 
persecuzione classista», se
condo l'esponente della UIL, 
ma puro e semplice «adempi
mento di un compito di de
nuncia e di proposta, nell'In
teresse della corretta convi
venza democratica». 

Che in Italia ci sia bisogno 
di una meno iniqua riparti
zione del carico fiscale e con
fermato proprio in queste 
ore da un'indagine della 
Banca Nazionale del Lavoro 
che stima l'incremento della 
pressione fiscale '84, rispetto 
all'82, come 11 più alto di tut
ta l'Europa comunitaria. Al
la fine dell'anno la crescita 
sarà di 3,8 punti e porterà 
l'insieme delle entrate fiscali 
e parafiscali al 43,3% del 
prodotto interno lordo. 

E qui torniamo al vecchio 
nodo. Al contenuti veri del 
confronto tra governo e sin
dacati. All'ostacolo che le va
rie coalizioni non hanno sa
puto rimuovere in tanti an
ni. In Italia, cioè, non si pa
gano poche tasse. Al contra
rio. Per restare all'Europa, 
solo In Francia (46,4 del PIL), 
Belgio (45,1) e Olanda (47,2) 
si paga un pò di più (ma, c'è 
da dire, con ben altra rispon
denza del grandi servizi, co
me la sanità, i trasporti, l'I
struzione ecc.). Qui da noi gli 
oneri tributari sono sicura
mente tra i più elevati del 
mondo. Solo che a soppor
tarne 11 peso sono poche fa
sce di contribuenti, primi fra 
tutti 1 lavoratori dipendenti. 

Le valutazioni della BNL 
quantificano dunque un an
damento già noto nelle sue 
linee generali: una disparità 
di trattamento che è diven
tata ormai insopportabile e 
alla quale — clamori e sorti
te ad effetto a parte — è arri
vato il momento di mettere 
mano davvero. Domani In
tanto scade l'ultimatum che 
Visentini aveva dato a sé 
stesso per presentare le nor
me di riforma fiscale. Avre
mo nuove sorprese? 

- Guido Dell'Aquila 

Un amico di Canale 5 vigilerà sulla RAI? 
Il de Vittorino Colombo sarebbe candidato a sostituire il suo collega Signorello alla guida della commissione parlamentare 
Presentato il «dossier» su RAI2: «Un atto di denuncia, di fìducia nelle energie inutilizzate dell'azienda, contro la rassegnazione» 

ROMA — Si riaccende Io scontro sulle sorti del sistema radiotele
visivo, della RAI in particolare. La battaglia torna a divampare su 
vari fronti e riguarda essenzialmente due punti: 1) quale ruolo 
debba avere il servizio pubblico, primario o sempre più marginale; 
2) il tentativo, ormai palese, di ricondurre la RAI sotto il controllo 
del governo per farne ancor più uno strumento di mera propagan
da delle forze di maggioranza. Fanno parte di questo scenario 
interrogativi legati a manovre più oscure, che richiamano alla 
mente progetti di vera e propria distruzione del servizio pubblico 
— così come erano previsti nei piani di Licio Celli — a favore di tv 
private, la maggiore delle quali — come è noto — appartiene a 
quel Silvio Berlusconi il cui nome figura nelle liste della P2. 

Indiscrezioni dell'ultima ora fanno ritenere che Berlusconi, gra
zie alla DC, potrebbe mettere a segno presto il migliore dei suoi 
colpi, che non riguarda né una star dello spettacolo né una nuova 
sene di telefilm, ma addirittura la presidenza della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla RAI. In ambienti de si afferma, 
infatti, che l'attuale presidente della commissione, il sen. Signorel
lo. potrebbe succedere a Toni Bisagha, alla guida del gruppo sena-
tonale de II suo costo in commissione verrebbe, di conseguenza. 
assegnato al sen."Vittorino Colombo, ex ministro delle Poste, da 
sempre ostile al servizio pubblico e acceso sostenitore dell'impero 
televisivo di Berlusconi. 

A questo assedio che si va stringendo attorno alla RAI. a una 
gestione dell'azienda che sembra fatta apposta per consegnarla 
monne ai suoi avversari e alle forze politiche che se ne vogliono 
assicurare un controllo ancora più soffocante, si ribellano forze 
consistenti del servizio pubblico. Ne è stata testimonianza l'as
semblea pubblica di ieri mattina — presso la Federazione della 
stampa — nel corso della quale è stato presentato il «libro bianco» 
sulla crisi di RAI2- E una iniziativa — h3 detto Pietro Pintus nel 

presentare il «libro bianco» — che vuole segnare la ripresa di un 
dialogo, di un impegno. Rendendo pubblica la radiografia dell'o
pacità di una Rete, dei suoi mali, ci si vuole scrollare di dosso — ha 
aggiunto Pintus — l'apatia, la rassegnazione, si vuole segnalare la 
ricchezza e la rivolta delle energie intellettuali, professionali e 
morali che la RAI possiede; che invece di essere messe in campo 
sono mortificate e sprecate. 

Questo .dossier. — ha detto nel suo intervento Walter Veltroni. 
responsabile nazionale del PCI per le comunicazioni di massa — è 
un microcosmo dei guasti della RAI, poiché RAI2 rappresenta 
soltanto il punto più acuto e appariscente di una crisi generale. 
L'iniziativa dei lavoratori di RAI2 pone l'obbligo di risposte e 
iniziative precise alle forze politiche (vi si è richiamato anche Enzo 
Forcella, direttore di Radio3); alla commissione di vigilanza (che 
— ha detto il sen. Milani — farebbe bene a incontrare i rappresen
tanti dei lavoratori di RAI2); al consiglio di amministrazione che 
— prorogato sino a novembre — deve affrontare i problemi più 
acuti dell'azienda, predisporre le condizioni per una azienda più 
unitari.!, meno pa>-iva. più al riparo dalle lottizzazioni. 

Veltroni, dopo avere richiamato i disegni della P2 sulla RAI, ha 
indicato un altro pericolo per il servizio pubblico, richiamato in 
queste ultime ore anche da un documento dei dirigenti dell'azien
da: l'ipotesi — che circola da tempo — di sottrarre alla RAI le 
attrezzature tecniche, magari per assegnarne la gestione alla 
STET. alla cui guida è stato appena collocato Michele Principe, 
anch'eg'.i nelle liste della Pi-

Ma e significativa la solidarietà e l'interesse raccolti dai lavora
tori di RAI2. testimoniati — tra gli altri — da esponenti politici (il 
sen Fiori, della commissione di vigilanza, rappresentata all'as
semblea anche dal vicepresidente, sen. Valenza); da Miriam Ma
fai, presidente della FNS!, che ha ribadito l'impegno del sindacato 
dei giornalisti contro chiunque volesse — con qualsiasi mezzo — 

puntare alla distruzione del servizio pubblico. Fiori ha citato due 
casi assurdi quanto esemplari di come è gestita RAI2:1) il regista 
che ha realizzato — molto tempo fa — uno sceneggiato su Gram
sci, da anni non gira più un metro di pellicola- 2) il giornalista 
Corrado Stajano — con regolare contratto di collaborazione — da 
anni non riesce ad avere neanche una risposta alle sue proposte di 
lavoro. Per l'on. Boni — capogruppo de nella commissione di 
vigilanza — l'iniziativa dei lavoratori di RAI2 è una prova di 
vitalità, della ricchezza di energie su cui può_ contare. Borri ha 
colto l'occasione anche per lanciare una ipotesi che egli stesso ha 
giudicato «provocatoria»: rivedere i meccanismi di finanziamento 
delia RAI liberalizzando la pubblicità e affiancando al canone 
quote di finanziamento diretto dello Stato tramite l'atto della 
convenzione. , 

Di RAI e sistema radiotelevisivo si èparlato ieri anche nelle 
commissioni della Camera — Poste e Trasporti — che stanno 
discutendo i progetti di una nuova legge. Tentativi di mandare la 
questione per le lunghe sono stati battuti e venerdì prossimo si 
dovrebbe concludere la discussione generale per avviare i lavori di 
un comitato ristretto. L'on. Bernardi (PCI) ha ricordato i due 
obiettivi da perseguire: una legge di sistema, che governi l'intero 
apparato della comunicazione radiotelevisiva; uno stralcio che en
tro il 30 novembre consenta di dare alla RAI un organismo di 
gestione con compiti chiari e rinnovati, recidendo i lacci della 
lottizzazione. Alle altre forze Bernardi ha posto un quesito pregiu
diziale: si ritiene che la RAI debba restare — secondo i dettami 
della Corte Costituzionale — sotto il controllo del Parlamento? 
Tempestini (PSI) ha negato che il suo partito persegua disegni 
diversi (ma a leggere l'.Avanti!» non si ha sempre questa impres
sione). La questione è quindi tutta ancora da verificare. Da essa 
dipende in gran parte la sorte del servizio pubblico. 

Antonio Zollo 

Riceviamo e pubblichiamo: 
Gentile Direttore, 

trovo ingiusta e preoccupante 
la dichiarazione del Consigliere 
d'Amministrazione della RAI, 
Pirastu, pubblicata d«H'Unità. 

Dopo le elezioni sarde, io non 
ho aperto «trionfalmente» al
cun telegiornale e non ho mai 
parlato di «grande successo» 
della DC. Ho invece detto che 
la DC. dopo Q sorpasso subito 
domenica scorsa dal PCI, è tor
nata ad essere il primo partito 
della Sardegna. Se Pirastu si 
fosse concesso il tempo di 
aspettare i giornali di stamane, 
avrebbe visto che tutta la stam
pa italiana titolava allo stesso 
modo. 

Tutti manipolatori ai danni 
del PCI, dunque? 

Ingiusta in sé, la dichiarazio
ne di Pirastu diventa preoccu
pante in quanto rilasciata da 

un Consigliere- d'Amministra
zione della RAI. Mi chiedo a 
quale tipo di .oggettività, del-
rinforrnazior.e si faccia riferi
mento. Mi chiedo anche se Pi
rastu non abbia visto la telecro
naca dei funerali di Berlinguer. 
Il Vespa di allora è Io stesso di 
ieri sera. 

Chi dunque e quando vuol 
•cambiare la realtà dei fatti con 
la manipolazione delle noti
zie?». 

Cordialmente. Suo 
BRUNO VESPA 

Bruno Vespa ha diritto di 
considerare «ingiusta» la di
chiarazione di Ignazio Pirastu, 
ma non «preoccupante» dato 
che non riteniamo che essa pos
sa avere alcuna influenza svila 
collocazione o sulla carriera 
giornalistica del nostro collega. 
D'altro can to, una critica anche 

Bruno Vespa 
e il «risorpasso» 

serena non mette in discussio
ne tutto ciò che ha fatto o fa un 
giornalista, anche se opera in 
una struttura pubblica come la 
RAI che richiederebbe più at
tenzione ed obiettività. Vespa è 
sempre lo stesso, i suoi senizi 
r.on sono sempre intoccabili. A 
darcene una prova è quanto ha 
scritto ieri Lietta Tomabuoni 
su «La Stampa» che ha avuto la 
stessa impressione (chiamia
mola cesi) di Pirastu. Ecco cosa 
scrive la Tomabuoni: mUna ses
sione elettorale che coinwlge 
due milioni di votanti può esse
re comparata a una che coin

volge quarantaquattro milioni 
di votanti? Una consultazione 
elettorale per il Parlamento 
Europeo può essere comparata 
ad una consultazione ammini
strativa comunale o regionale? 
I due termini d'una compara
zione debbono essere omologhi. 
eppure si possono serenamente 
mettere a confronto un viaggio 
intemazionale e due passi sotto 
casa, la potenza idrica d'una 
goccia e quella d'una diga?: 

•Domande ingenue — conti
nua Lietta Tomabuoni —. Si 
capisce che ciascuno cerca di 
dare i numeri a proprio favore, 

di trarre dalle cifre dei risultati 
elettorali i responsi che gli sono 
politicamente necessari in quel 
momento. Si espisce che al 
TGl si sia sentito annunciare 
con entusiasmo squillante: "La 
DC è tornata ad essere il primo 
partito!" e poi in un soffio so
spiroso e sfuggente: "nell'iso
la". Si capisce che al TG2 i ri
sultati elettorali amministrati
vidi Sfaterà, stupefacentemen
te favorevoli ai socialisti, siano 
diventati importanti, ripetuti e 
commentati quanto un referen
dum nazionale. Si capisce tut
to, e lo capiscono tutti: contra
riamente alla convinzione di 
troppi politici di professione, la 
gente non è affatto scema: 

Aon abbiamo nulla da ag
giungere a ciò che dice la nostra 
cara amica e collega, se non che 
•La Stampar, l'Altro ieri, aveva 

titolato: ,La DC è tornata ad 
essere il primo partito* senza 
nemmeno il soffio sospiroso e 
sfuggente di Vespa che aggiun
se •nell'isola: Afa ci pare che 
nella nota della Lietta Toma-
buoni ci fosse una osservazione 
critica anche per il suo diretto
re. Vespa, come dice nella sua 
lettera, è quindi in buona com
pagnia perché ha fatto coro con 
altri, ma non per questo è vero 
e giusto quanto ba detto. Del 
resto non a caso i giornali sardi 
hanno fatto titoli ben diversi su 
chi ha vinto e chi ha perso le 
elezioni regionali in Sardegna. 
Appunto in Sardegna, dove la 
DC ha perso 5 seggi, il PSI 1 
seggio, il PCI ha guadagnato 2 
seggi ed i sardisti 9 e dove il 
pentapartito ha perduto 7seggi 
riducendosi al lumicino. Anche 
queste sono notizie d'apertura. 
ODO? 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Un fiume 
di gente scende tra le strette 
vie di Catanzaro. Un mare di 
bandiere rosse e di cartelli. 
Quanti saranno? Oltre venti
mila che hanno letteralmen
te invaso il centro storico del 
capoluogo calabrese e che 
hanno dato vita Ieri mattina 
ad una straordinaria mani
festazione di lotta, densa di 
combattività ma anche di 
tanta maturità e consapevo
lezza. 

La Calabria ieri ha sciope
rato di nuovo, un'ennesima 
giornata di lotta convocata 
unitariamente da CGIL-
CISL-UIL per far sentire alle 
orecchie troppo distratte di 
chi comanda, a Roma come 
a Catanzaro, le ragioni di 
una terra che chiede lavoro, 
sviluppo, occupazione. Tfe 
temi che da anni i disoccu
pati. i lavoratori della Cala
bria, il loro movimento sin
dacale, non si sono stancati 
di ripetere e di rimettere al 
centro di mobilitazioni con
tinue. Non si esagera a dire 
che il grado di combattività 
che il movimento operaio e 
le popolazioni calabresi 
esprimono è fra i più alti del 
nostro Paese. Ieri mattina a 
Catanzaro se ne è avuta l'en
nesima, grande dimostrazio
ne. L'ultimo sciopero genera
le c'era stato 11 24 gennaio: 
cinque mesi dopo forestali 
(tantissimi Ieri), giovani, 
donne, operai dei poli indu
striali mai decollati. Impie
gati sono sfilati In corteo. 
Catanzaro non ce l'ha fatta a 
riceverli tutti. Fin dal primo 
mattino nella parte alta del
la città, nel pressi dello sta
dio comunale dov'era fissato 
il concentramento, seno co
minciati ad arrivare 1 primi 
pullman: dalla provincia, da 
Cosenza, da Crotone. Alle 11 
— mentre ancora arrivava
no decine di pullman da tut
ta la regione — il corteo è 
stato costretto a muoversi e 
a scendere verso 11 centro 
storico. Negozi chiusi, la 
gente a guardare dalle fine
stre questa fiumana Inesau
ribile di gente. La testa del 
corteo era già In piazza Mat
teotti e la coda non si era an
cora mossa. Qui In piazza 
c'era praticamente un altro 
corteo che attendeva 1 lavo
ratori, il corteo chiamiamolo 
così «ufficiale». In piazza 

Sciopero generale contro il governo 

In piazza 
la Calabria «che 
non si arrende» 

Una straordinaria giornata di lotta a 
Catanzaro - L'intervento di Garavini 

Prefettura, la piazza delle 
grandi occasioni, c'erano al
tre migliala di lavoratori In 
attesa da più ore. Tante le 
storie, gli slogan, 1 cartelli di 
questa manifestazione; im
possibile citare tutti, parlare 
di tutto un popolo che, nono
stante Il caldo feroce, ha sfi
lato per una intera mattina
ta. Parleremo così del giova
ni disoccupati di Crotone, 
dei forestali di S. Giovanni In 
Fiore e di Longobucco, del 
portuali di Gioia Tauro, dei 
braccianti di Guardavalle e 
di Africo Nuovo, degli operai 
della Pertusola e della Mon-
tedison, del pubblico Impie
go di Catanzaro, del pensio
nati di Cosenza, dei tecnici 
della Snam rrogeUi di Vibo 
Valentia, degli insegnanti di 
Crotone. E poi 1 sindaci, con 1 
loro gonfaloni e poi ancora 
tante bandiere, la Frisco di 
Campo Calabro, la Legno-
chimica di Cosenza, la Sali 
Italiani eli Ciro Marina. «La 
straordinaria manifestazio
ne di oggi — dirà poi dal pal
co Sergio Garavini — è la 
prima risposta che CGIL, 
CIS1 e UIL hanno lancialo al 
governo. Non possiamo più 
tollerare una politica che 
guarda al lavoratori solo per 
contenerne 1 salari anziché 
guardare al lavoro e allo svi
luppo. Siamo qui ad espri
mere — dirà Garavini — la 
delusione e la rabbia del po
polo calabrese che ha alle 
spalle 12 anni di promesse 
mal concretizzate». 

Oggi 11 movimento sinda
cale alle promesse di quegli 
anni aggiunge però una vera 

e propria beffa che II governo 
sta cercando di mettere in 
atto con un disegno di legge 
«pro-Calabria» che viaggia 
ancora da una stanza all'al
tra dei ministeri. Garavini 
ieri mattina è stato esplicito 
illustrando i punti di un au
tentico «controprogramma» 
che il sindacato sottoporrà al 
governo sulla Calabria. Un 
plano Innanzitutto per I 
trentamila forestali collega
to alla sistemazione Idrogeo-
logica con date e scadenze 
precise; meccanismi che In
centivino sia l'attrezzatura 
delle aree che la partecipa
zione di forze imprenditoria
li locali. Poi un plano delle 
Partecipazioni statali per 
questa regione attualmente 
inesistente, che guardi sia al 
recupero delle aree Indu
striali mal avviate a produ
zione che alla nascita di nuo
ve occasioni. In quest'ambi
to il nodo Gioia Tauro, uno 
•scandalo inaudito — ha det
to Garavini — dopo che sono 
stati spesi mille miliardi». 
Ma se il governo è una delle 
controparti chiare altrettan
to evidente è la posizione del
la giunta regionale come 
uno degli ostacoli principali 
allo sviluppo di una seria 
trattativa col governo». 
Quello della giunta regiona
le — dirà ancora Garavini — 
In Calabria è uno del nodi 
decisivi contro cui ci stiamo 
battendo e ci batteremo In 
futuro». Prima del segretario 
nazionale deila CGIL aveva 
parlato anche 11 segretario 
calabrese della CISL, Franco 
Marra. 

Filippo Veltri 


